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1§ Carismi - Vocazioni - Ministeri.


Questi tre temi sono collegati fra di loro, ma allo stesso tempo anche distinti. Sono molto importanti per la Chiesa e noi che ne facciamo parte, motivo per cui è veramente necessario approfondire questi argomenti. Cominciamo allora col verificare se questi nomi ed il loro significato sono chiari oppure hanno necessità di qualche spiegazione.


2§ Il Carisma.


Il termine greco charisma deriva dalla radice char, da cui la parola chairo (aver gioia), o chaire, (il saluto greco: salve, abbi gioia) e charis (grazia). Il suffisso ma di carisma designa il risultato concreto dell'azione o la manifestazione di essa. Pertanto, charisma significa una manifestazione della  gioia e della  grazia di Dio, che si rendono visibili, operano in e attraverso una persona. In senso letterale charisma significa « dono di grazia ».


L'insegnamento sui carismi si trova soprattutto in S. Paolo. Nelle sue lettere Paolo, da una parte, esorta le giovani Chiese (Tessalonica) a guardare ai carismi come a un traguardo da raggiungere con coraggio e raccomanda loro di « non spegnere lo  Spirito » (1 Ts 5:19-20) e, dall'altra, modera le comunità già esuberanti (Corinto), esortandole al discernimento dell'autenticità dei doni spirituali.


Paolo attribuisce al termine charisma, oltre al significato generale di dono gratuito della grazia divina, anche quello specifico di doni conferiti per l'edificazione del  Corpo di Cristo. I carismi sono vari e multiformi perché lo Spirito li « distribuisce » (1 Cor 12:11) come vuole. Paolo enumera più di venti doni spirituali o grazie in rapporto al termine charisma. Le enumerazioni principali si trovano in Rm 12 e 1 Cor 12. Si va dal carisma dell'apostolato, della  profezia, dell'insegnamento fino a quello delle guarigioni, delle opere di misericordia, dell'amministrazione.


L'ampia gamma dei carismi elencati da Paolo induce a due osservazioni: anzitutto, che, data la loro diversità, è difficile ordinarli in un modo sistematico. In secondo luogo, la molteplicità dei carismi elencati da Paolo fa concludere che essi nella Chiesa sono di un numero indefinito. Si determinano in base a due principi: lo Spirito Santo, che è il donatore, e la Chiesa da edificare nella sua concretezza di tempo e di luogo (« tutte queste cose è l'unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole »: 1 Cor 12:1). Se i carismi sono per l'edificazione della Chiesa devono rispondere alle reali necessità della Chiesa universale e delle Chiese particolari.


Da notare però che Paolo, pur esponendo la pluralità dei carismi, pone tra essi una certa gerarchia, al cui vertice vi sono il carisma degli apostoli e quello dei profeti. Ad ogni modo, tutti concorrono all'unità della Chiesa.


2.1§ Nel Concilio Vaticano II.


Con esso emersero due modi diversi di concepire i carismi: come doni rari e straordinari (vivi solo nei primi tempi della Chiesa) e come doni diversi tra loro, ma tutti utili per l'edificazione della Chiesa di sempre. Il Concilio Vaticano II nel documento Lumen Gentium ha affermato il significato perennemente attuale dello scopo e l'utilità dei carismi: Sono grazie speciali che lo Spirito Santo dispensa tra i fedeli, con le quali li rende adatti e pronti ad assumersi varie opere e uffici, utili al rinnovamento e alla maggiore espansione della Chiesa. Ne ha affermato la varietà, parlando di carismi straordinari o anche più semplici e comuni e ha ricordato che il giudizio sulla loro genuinità e ordinato uso appartiene all'autorità ecclesiastica. E questi carismi, dai più straordinari a quelli più semplici e più largamente diffusi, siccome sono soprattutto adatti alle necessità della Chiesa e destinati a rispondervi, vanno accolti con gratitudine e consolazione. Non bisogna però chiedere imprudentemente i doni straordinari, né sperare da essi, con presunzione.


Possiamo perciò ribadire che questi doni aiutano l'uomo a realizzare, nell'oggi della Chiesa, la propria vocazione fondamentale che è sempre quella di godere un'intimità profonda con Dio uno e trino.


2.2§. 1 Corinzi 12


Siamo forse tutti Apostoli?, tutti profeti? Abbiamo tutti gli stessi doni da Dio?


Carisma vuol dire in realtà “dono gratuito dato per alcuni per esercitare una funzione particolare nella comunità”, cioè dono gratuito di Dio per “gli altri”, affinché certe capacità vengano usate per il bene di tutti e non solo di chi li possiede. Può essere straordinario, come il dono di fare miracoli o di parlare le lingue, ma normalmente sono qualità non straordinarie, per esempio la chiamata alla vocazione religiosa, o una speciale sensibilità nel cogliere il bisogno dei poveri. Il carisma non è dato per mettere in evidenza qualcuno ma, per aiutare i fratelli. Come indica san Paolo (1 Cor 12:8), l'azione stessa di governare è un carisma, poiché la corretta visione del governo è quella del servizio alla comunità. Ma all’ultimo versetto è detto di aspirare al carisma più grande, qual é e perché ?


1 Corinzi 13:1-3 La carità è il carisma più grande, se la nostra fede e le nostre capacità non si traducono in atti di carità risulteranno del tutto inutili.


2.3§ Il resto del N.T.


Anche gli altri libri del N.T. attestano abbondantemente come la crescita della Chiesa, dalla Pentecoste in poi, sia marcata da un assiduo intervento dello Spirito. Poiché potenza di Dio, operante nella storia, lo Spirito agisce nell'intervallo che passa tra l'evento pasquale e la parusia. Potenza che è esplosa nella Pentecoste e che si rinnova nella vita d’ogni credente che la implora con cuore sincero. Gesù, infatti, aveva detto: « Chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi » (Gv 14:12). I carismi sono perciò gli effetti dello Spirito di Dio nel credente singolo; l'uomo non li può mai pretendere; non possono essere previsti dagli organi ufficiali della Chiesa; non si possono acquistare con la recezione dei sacramenti. Nel suo senso proprio, il carisma può essere definito come la vocazione continua concreta (abbraccia il tempo e l'eternità) che si attua nella comunità cristiana, la costituisce e la edifica in maniera permanente ed è a servizio del prossimo nell'amore. I principali carismi sono gli apostoli (1 Cor 12:28-29; Ef 4:11-12; Rm 1:1), con i profeti, che con l'apostolato sono i carismi più importanti (1 Cor 12:28; Ef 2:19-20), i dottori (1 Cor 12:28-29) che erano i teologi della Chiesa primitiva, gli evangelisti (At 21:8; Ef 4:11; 2 Tm 4:5), i pastori (Ef 4:11). Tutto ciò significa che non si deve intendere la Chiesa come una realtà complessa, costituita da due strutture: quella carismatica, da una parte e quella ministeriale o istituzionale dall'altra. Ancor meno si deve pensare che queste due strutture siano in contrasto l'una con l'altra. Tutto nella Chiesa è anche istituzionale, e tutto in essa è carismatico. Cioè, l'istituzione deve essere attenta al carisma, per rispettarlo e favorirlo, perché nel carisma si rende presente l'azione dello Spirito Santo nella Chiesa. Essendo le sue forme imprevedibili, il carisma va scoperto e accettato sempre. Questo richiede un'azione delicata di discernimento e di ascolto dello Spirito nella comunità ecclesiale.


2.4§ Il carisma ed i criteri di ecclesialità.


Il discernimento dei nostri Pastori, è quello indicato dall'apostolo Paolo nella lettera agli Efesini 4:15-16: «Cerchiamo di crescere in. ogni cosa verso di lui, che è il capo Cristo, dal quale tutto il corpo, ben compaginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo l'energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carità».


Da questi versetti emergono cinque criteri ecclesiali per un corretto discernimento nell'uso dei carismi.


-il primo criterio viene da: «Cerchiamo di crescere in ogni cosa verso di lui, che è il capo, Cristo».


-il secondo criterio scaturisce da: «Dal quale tutto il corpo ben compagínato e connesso».


-il terzo criterio da: «Mediante la collaborazione d’ogni giuntura».


-il quarto criterio da: «Secondo l'energia propría di ogni membro».


-l'ultimo lo ricaviamo da: «Riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carità».


3§ Vocazioni.


Dal latino vocare = chiamare. Oggi, nella pratica si usa il termine vocazione per quelle chiamate che implicano un genere di vita diverso dall'ordinario, come sono la vocazione al *ministero sacerdotale o alla *vita religiosa. La vocazione è non tanto un'esigenza, anche se chiede di rinunciare a molte cose, quanto una scelta di portare a termine la missione della Chiesa in un dono di sé molto particolare.


3.1§ Vocazioni comuni.


1 Chiamata alla vita – 2 Chiamata nella Famiglia di Dio – 3 Chiamata alla santità – 4 Chiamata alla vita eterna


1 Prima che tu nascessi, nessuno pensava a te, né poteva immaginare che tu saresti esistito/a.


2 Con la sua morte sulla croce, versando tutto il suo sangue ci ha fatti fratelli suoi e figli del Padre suo. Prima eravamo solo “creature” di Dio, Gesù ci ha guadagnato l’adozione a “figli di Dio” ed essendo figli siamo anche eredi, dirà S. Paolo e perciò, tutto quello che é del Padre é anche nostro.


3 Prima che il mondo fosse, Dio ci ha predestinati perché fossimo santi e immacolati (Ef 1,4). Per questo Gesù ci dice: “Siate perfetti come é perfetto il Padre vostro che é nei cieli” (Mt 5,48). Questa perfezione é la santità ordinaria chiesta a tutti.


4 E’ inutile deviare dal discorso: siamo nati alla vita e vivendo siamo sulla via del ritorno verso la nascita al cielo dove vivremo per l’eternità.


3.2§ Dentro queste chiamate c’è la propria vocazione.


E’ in questo percorso “normale” della nostra vita, che noi dobbiamo cogliere i segni che indicano la nostra personale e particolare vocazione. Quanto più siamo persone rette, oneste, di fede e tanto più ci é dato di capire con chiarezza le cose spirituali. Tanto più ci é facile intuire la volontà di Dio.


4§ Ministeri


Da latino minister = servo. Equivalente del termine greco diaconìa. Funzione affidata ad alcuni membri nella Chiesa per occuparsi delle diverse necessità pastorali.


4.1§ Tipo di Ministeri.


Si parte dai ministeri ordinati (vescovi, presbiteri, diaconi), si passa ai ministeri istituiti (lettori e accoliti) per concludere con i ministeri di fatto.


I ministeri di fatto costituiscono perciò "consistenti e costanti servizi pubblici alla Chiesa”, tanti sono, quindi, i ministeri di fatto quanti i servizi che si svolgono all'interno della comunità.


Dietro il servizio ministeriale c'è Dio che chiama e la Chiesa che, nel nome di Dio e da lui guidata attraverso lo Spirito, riconosce tale vocazione e abilita all'espletamento di tale ministero.


Chi riceve un ministero ecclesiale è quindi un "vocato" da Dio per mezzo della Chiesa, non un "battitore libero" ma un servo di Cristo e del suo Corpo Mistico.


La prima lettera ai Tessalonicesi raccomanda: « Vi preghiamo, fratelli, di avere riguardo per quelli che faticano tra di voi, che vi fanno da guida nel Signore e vi ammoniscono; trattateli con molto rispetto e amore, a motivo del loro lavoro » (1 Ts 5:12-14). Inoltre, in vari passi delle sue lettere, san Paolo elenca i doni, le attività e le varie funzioni che esistono nella Chiesa. Tra queste varie attività o mansioni, Paolo sottolinea tre ministeri o servizi: gli apostoli, i profeti e i dottori (1 Cor 12:28; Ef 4:11). Però, vanno ricordati anche quelli che Paolo chiama suoi collaboratori (Rm 16:3; 2 Cor 8:23) e in pratica i responsabili delle comunità locali che vengono nominati nel saluto delle sue lettere (1 Ts 1:1; 1 Cor 1:1; Fil 1:1. Il libro degli Atti degli Apostoli parla del ministero dei « Sette » nella comunità di lingua greca (At 6:2-6), dell'attività dei profeti (At 11:27-28) e degli Anziani (At 14:23). É della massima importanza comprendere che la realtà prima e più fondamentale nella Chiesa non è il ministero, ma la comunità. Si vuol dire che il senso e la ragion d'essere del ministero consiste appunto nell'essere un servizio nella comunità e per la comunità dei credenti. Per questo, gli scritti del N.T., ad eccezione delle lettere pastorali, sono indirizzati tutti alle comunità, non ai loro ministri. Però, d'altra parte, quando parliamo della comunità cristiana, è fondamentale tenere sempre presente che si tratta di una comunità « strutturata », cioè, di una comunità in cui, per il suo servizio, esiste un ministero ufficialmente stabilito, in armonia con quanto viene significato dalla successione apostolica e dalla apostolicità della Chiesa.


4.2§ Ministero pietrino.


Il servizio speciale per la fede cristiana, per la sua vita ed unità esercitato da san Pietro e passato al suo successore, il vescovo di Roma, la città dove morirono martiri i santi Pietro e Paolo. L'ufficio pietrino comporta la testimonianza da rendere alla risurrezione di Cristo (Lc 22:31-32; At 2:22-26) e l'esercizio dell'autorità pastorale con amore (1 Pt 5:1-4). Sant'Ignazio di Antiochia (circa 35 � circa 107) chiamò la Chiesa di Roma: « Quella che presiede nella carità ». Sant'Ireneo di Lione (circa 130 circa 200) si appellò alla successione apostolica in genere e a quella del vescovo di Roma in particolare come un criterio per riconoscere la verità cristiana. Quando il Tomo (lettera inviata al Patriarca di Costantinopoli, san Flaviano) di san Leone Magno (papa dal 440 al 461) fu letto al Concilio di Calcedonia (451), i membri del Concilio esclamarono: « Pietro ha parlato per bocca di Leone ».


5§ Facciamoci ora qualche domanda e cerchiamo di rispondervi.


La vocazione non è qualcosa di riservato a pochi, ma una chiamata a seguire Gesù Cristo, che si realizza in strade diverse. Esistono è vero delle vocazioni comuni a tutti gli uomini: chiamata alla vita, chiamata nella famiglia di Dio, chiamata alla santità, chiamata alla vita eterna, ma dentro queste chiamate c’è la propria vocazione. Qual è quella del laico/a ?


Se come è vero che noi siamo fatti a immagine e somiglianza di Dio allora vuol dire che abbiamo ricevuto da Dio la possibilità di esprimerci con i doni che lui stesso ci ha donato. Cerchiamo di verificare dentro di noi quali sono questi doni ?


Siamo veramente convinti che la nostra vita è un dono di Dio, compreso quello che siamo ed abbiamo ?


Ma i doni che Dio ci ha fatto sono veramente messi a disposizione degli altri fratelli, oppure ci sentiamo di dare ciò che sentiamo non pesarci, come le cose superflue o che non ci coinvolgono più di tanto ?


Ma se Dio certi doni li ha fatti proprio a me perché dovrei condividerli e non usufruirne solo a titolo personale ?


S. Paolo dice che il carisma più grande è quello della carità (1 Corinzi 13:1-3), ma nutro forti dubbi, quando dovendo agire in tal modo vedo altri che in realtà non agiscono così, per cui anch’io faccio altrettanto ?


Fino a che punto sento vivo l’interesse per la vita della mia parrocchia, per le problematiche che vive con la realtà del quartiere ma anche al suo interno, tra le singole comunità, o per il suo sostentamento ?


Ho chiaro cosa significa per me la parola <servire>, all’interno della chiesa e della mia parrocchia ?


6§ Brani biblici menzionati nel documento.


1 Tessalonicesi 5:19-22 Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie; esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male.


1 Corinzi 12 Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio che restiate nell'ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare verso gli idoli muti secondo l'impulso del momento. Ebbene, io vi dichiaro: come nessuno che parli sotto l'azione dello Spirito di Dio può dire «Gesù è anatema», così nessuno può dire «Gesù è Signore» se non sotto l'azione dello Spirito Santo. Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità comune: a uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza; a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell'unico Spirito; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l'interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose è l'unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito. Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra. Se il piede dicesse: «Poiché io non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe più parte del corpo. E se l'orecchio dicesse: «Poiché io non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe più parte del corpo. Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l'udito? Se fosse tutto udito, dove l'odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l'occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; né la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie; e quelle parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggior rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggior decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha composto il corpo, conferendo maggior onore a ciò che ne mancava, perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi vengono i miracoli, poi i doni di far guarigioni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti operatori di miracoli? Tutti possiedono doni di far guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Aspirate ai carismi più grandi! E io vi mostrerò una via migliore di tutte.


Romani 12 Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente valutarsi, ma valutatevi in maniera da avere di voi una giusta valutazione, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi l'insegnamento, all'insegnamento; chi l'esortazione, all'esortazione. Chi dà, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore. Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell'ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto.


Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quelle umili. Non fatevi un'idea troppo alta di voi stessi. Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto questo dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all'ira divina. Sta scritto infatti: A me la vendetta, sono io che ricambierò, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, ammasserai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male.


1 Corinzi 13:1-3 Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova.


Efesini 4:11-12 Lui che ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e maestri, per rendere idonei i fratelli a compiere il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo,


Romani 1:1 Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per vocazione, prescelto per annunziare il vangelo di Dio,


Efesini 2:19-20 Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù.


Atti 21:8 Ripartiti il giorno seguente, giungemmo a Cesarèa; ed entrati nella casa dell'evangelista Filippo, che era uno dei Sette, sostammo presso di lui.


2 Timoteo 4:5 Tu però vigila attentamente, sappi sopportare le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del vangelo, adempi il tuo ministero.


Efesini 1:4 In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità,


1 Tessalonicesi 5:12-14 Vi preghiamo poi, fratelli, di aver riguardo per quelli che faticano tra di voi, che vi sono preposti nel Signore e vi ammoniscono; trattateli con molto rispetto e carità, a motivo del loro lavoro. Vivete in pace tra voi. Vi esortiamo, fratelli: correggete gli indisciplinati, confortate i pusillanimi, sostenete i deboli, siate pazienti con tutti.


Romani 16:3 Salutate Prisca e Aquila, miei collaboratori in Cristo Gesù; per salvarmi la vita essi hanno rischiato la loro testa,


2 Corinzi 8:23 Quanto a Tito, egli è mio compagno e collaboratore presso di voi; quanto ai nostri fratelli, essi sono delegati delle Chiese e gloria di Cristo.


1 Tessalonicesi 1:1 Paolo, Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo: grazia a voi e pace!


Filippesi 1:1 Paolo e Timoteo, servi di Cristo Gesù, a tutti i santi in Cristo Gesù che sono a Filippi, con i vescovi e i diaconi.


Atti 6:2-6 Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi trascuriamo la parola di Dio per il servizio delle mense. Cercate dunque, fratelli, tra di voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di saggezza, ai quali affideremo quest'incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al ministero della parola». Piacque questa proposta a tutto il gruppo ed elessero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timòne, Parmenàs e Nicola, un proselito di Antiochia. Li presentarono quindi agli apostoli i quali, dopo aver pregato, imposero loro le mani.


Atti 11:27-28 In questo tempo alcuni profeti scesero ad Antiochia da Gerusalemme. E uno di loro, di nome Agabo, alzatosi in piedi, annunziò per impulso dello Spirito che sarebbe scoppiata una grave carestia su tutta la terra. Ciò che di fatto avvenne sotto l'impero di Claudio.


Atti 14:23 Costituirono quindi per loro in ogni comunità alcuni anziani e dopo avere pregato e digiunato li affidarono al Signore, nel quale avevano creduto.


Luca 22:31-32 Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli».


Atti 2:22-26 Uomini d'Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazaret - uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso operò fra di voi per opera sua, come voi ben sapete -, dopo che, secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, fu consegnato a voi, voi l'avete inchiodato sulla croce per mano di empi e l'avete ucciso. Ma Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalle angosce della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; poiché egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua; ed anche la mia carne riposerà nella speranza,


1 Pietro 5:1-4 Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non per forza ma volentieri secondo Dio; non per vile interesse, ma di buon animo; non spadroneggiando sulle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce.
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